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Nuove rivelazioni a Torino sui crimini di « Prima Linea » 

Bignami comandava i killer di Galli 
Il giudice fu assassinato alla Statale di Milano - Del collimando facevano parte altri tre ter­
roristi - Ancora arresti al nord - I magistrati dicono: Dalla Chiesa non è venuto meno ai suoi 
doveri - Previsto a giorni il colloquio tra gli inquirenti e i genitori di Marco Donat Cattin 

Dal nostro inviato 
TORINO - E* Maurice Bi­
gnami che ha diretto, parte­
cipandovi anche personal­
mente, l'assassinio del giudi­
ce milanese Guido Galli. Il 
trentenne ex geometra del 
Comune di Bologna, è uno 
dei pochi, assieme a Marco 
Donat Cattin e a Marco Fa­
giano, che è riuscito a sfug­
gire alla cattura. Il feroce 
delitto venne attuato, come si 
sa, in un corridoio dell'uni­
versità statale di Milano il 19 
marzo scorso. 

Il giudice Galli stava per 
cominciare una lezione quan­
do venne ammazzato da un 
commando di Prima Linea. 
Del commando faceva parte 
anche Bruno Laronga, 26 an 
ni, arrestato nei giorni scorsi 
dalla Digos a Milano. 

Il gruppo criminale era 
composto da 4 persone. Le 
indicazioni dei nomi sarebbe­
ro stato fornite da una ra­
gazza che ha dichiarato di a-
ver fatto parte dell'organizza­
zione eversiva con ruoli mar­
ginali. Si tratta, probabilmen­
te, di Fiammetta Bertani. 

La « mente » del commando 
era Bignami. già indicato 
come uno dei massimi espo­
nenti a livello nazionale, di 
PL. Il Bignami è uccel di 
bosco da molto tempo. Amico 
del professor Toni Negri, è 
proprio nell'abitazione mila­
nese del docente padovano in 
ria Boccaccio, clie venne ar­
restato il 21 marzo del 1977. 
Nell'appartamento del Negri 
c'era un loden grigio, nelle 
cui tasche vennero rinvenute 
patenti e carte di identità 
che facevano parte di uno 
stock rubato il 31 marzo del 
'75 nel comune di Portici. Do­
cumenti di questo stesso stock 
erano stati usati da vari ter­
roristi. 

Bignami restò in galera per 
otto mesi per associazione 
sovversiva, ma poi venne ri­

lasciato per mancanza di in­
dizi. 

Di lui tornò a parlare il 
procuratore capo della Re­
pubblica di Milano, Mauro 
desti , in relazione all'omici­
dio di Emilio Alessandrini, 
nell'aprile del '79. 

Il secondo volantino di ri­
vendicazione del delitto — 
disse Gresti — è identico al 
testo di pugno del Bignami 
contenuto in un quaderno 
trovato nel « covo » bolognese 
di via Tovaglie. E' appena il 
caso di ricordare che Ales­
sandrini venne ucciso da 
Prima Linea « perchè sapeva 
troppo sul nostro conto ». 

L'affermazione è stata resa 
da Sergio Zedda. uno studen­
te che faceva parte delle 

e Ronde proletarie », arresta­
to il mese scorso a Torino. 
Guido Galli è il giudice istrut­
tore che, assieme al PM 
Armando Spataro. ha condot­
to le inchieste -più importanti 
su questa organizzazione e-
versiva e che ha rinviato a 
giudizio Corrado Alunni. A 
Torino, intanto, sono state 
arrestate altre tre persone nel­
la notte di ieri. La cattura è 
stata eseguita dagli uomini 
della D i g o s . I tre non 
figuravano nell'elenco dei 
mandati di cattura spiccati 
dai giudici istruttori. Anche i 
tre nuovi catturati (di cui non 
sono stati forniti i nomi) fa­
cevano parte di Prima Linea. 
Sul loro conto erano state 
fornite indicazioni alla polizia 
giudiziaria. E' da queste in­
dicazioni che la Digos è risa­
lita ai nomi e successivamente 
agli arresti. I tre, anche se 
non sono pezzi grossi, non 
sarebbero neppure dei « pe­
sciolini ». 

Le novità, come si vede, 
non mancano. Lunedi, il capo 
della Digos ha dato la notizia 
dell'imponente ritrovamento 
di esplosivo (60 chili di ma­
teriale esplodente alla nitro­
glicerina nascosti in due fri-

Una giovane di Biella 

« Tutta casa e oratorio »: 
arrestata perché 

amica dei terroristi 
Dal nostro corrispondente 
BIELLA — Dopo un interro­
gatorio durato più di tre ore 
da parte dei magistrati mila­
nesi, il fermo di Nadia Gar-
diinan è stato trastormato in 
arresto. «Siamo rimasti ve­
ramente sbigottiti. Una ra­
gazza così gentile, di cuore. 
Tutta dedita alla casa, alla 
famiglia, alla chiesa, al la­
voro... >. 

Nel breve ritratto che ci 
forniscono i vicini di casa di 
via Magliazza a Vigliano Biel-
lese, Nadia Gardiman. la gio­
vane di 23 anni comproprie­
taria del «supereovo» di via 
Lorenteggio. appare come lo 
ennesimo personaggio « inso­
spettabile » del terrorismo. 

* < Quando Nadia cinque anni 
fa abitava ancora a Vigliano 
— continuano nel racconto i 
vicini — frequentava sempre 
l'oratorio, era molto tranquil­
la e generosa, pensi che per 
due anni ha ospitato a casa 
sua un giovane handicap­
pato >. A Vigliano, la Gardi­
man ritornava soltanto du­
rante qualche fine settimana 
per ritrovare i familiari. Ad 
aspettarla c'erano il padre. 
muratore. la madre, operaia 
tessile alla < Pettinatura Ita­

liana », due fratelli sposati. 
La madre, appena saputa 

la notizia dell'arresto, si è 
precipitata a Milano. < Era 
una ragazza tranquilla », con­
tinuano a ripetere altri viglia-
nesi che incontriamo, con una 
incredulità frammista a stu­
pore. Ma svolgeva qualche 
attività politica? *A parte la 
sua assidua frequenza nel­
l'oratorio del paese, non ci 
risulta svolgesse altro tipo di 
attività. Sappiamo che i geni­
tori sono cattolici praticanti 
e la cognata è attualmente 
candidata per la DC nel Con­
siglio provinciale. Ad ogni 
buon conto una famiglia che 
più che altro pensa al pro­
prio lavoro e alla propria 
casa >. 

Le e sorprese » per i biel* 
lesi non sono dunque finite: 
a tutt'oggi salgono a dician­
nove gli arrestati della zona 
in qualche modo implicati 
nelle vicende del terrorismo. 

Soltanto l'altro ieri sono fi­
niti in carcere altri tre biel-
Iesi: si tratta dei coniugi 
Gianni Rima nello. 32 anni, e 
Luciana Germano, 28 anni, e 
della sorella di lei. Silvia di 
31 anni. 

m. x. 

Per le « cauzioni d'oro » 
incriminata la Pibigas 

ROMA — Lo scandalo della 
« cauzione d'oro * sulle bom 
bole del gas si allarga. Dopo 
ia condanna della Ultragas di 
Roma, ieri il pretore Gian 
franco Amendola ha dispo­
sto l'apertura di un proce­
dimento penale contro la Pi­
bigas, un'altra (tra le moìte> 
ditte che ha preteso per me­
si un deposito di ben 10 mi­
la lire per ogni nuova bom­
bola consegnata ai commer­
cianti o direttamente agU 
utenti. 

Il magistrato, sulla base di 
un rapporto della Guardia di 
finanza, ha inviato una comu­
nicazione giudiziaria al capa 
filiale della società per la zo­
na di Roma ed ha disposto 
11 sequestro nella sede cen­
trale della Pibigas, a Mila­
no. di duecento milioni di li­
re, somma corrispondente al­
l'entità delle cauzioni che gli 
utenti romani hanno dovuto 
pagare per la « trovata » del­
la ditta Nel provvedimento 
si ipotizza la violazione della 
legge del febbraio "73 che pre 
vede per l'utente soltanto lo 
impezno alla restituzione 
della bombola o il versamen 

to di 5000 lire in caso di man-
cata restituzione. Molte dit­
te <gh accertamenti della 
Guardia di finanza sono in 
corso), invece, « obbligava­
no». in pratica, l'utente o 
il commerciante al paga­
mento della esosa cauzione, 
non consegnando la bombola 
se l'interessato rifiutava il 
balzello. 

La denuncia della scanda­
losa vicenda è partita da un 
privato cittadino di Roma ma 
riguarda milioni di persone, 
almeno tutte quelle che non 
usufruiscono delle reti citta­
dine del gas. La denuncia era 
rivolta originariamente pro­
prio contro la Pibigas; la 
Guaidia di finanza incarica­
ta dal pretore di svolgere in­
dagini ha scoperto che il 
« giochetto * della cauzione 
era praticato da un buon nu­
mero di famose aziende di­
stributrici del gas. La prima 
a essere condannata è sta­
ta così la Ultregas, alla cui 
ammlnistratrice è stata tol­
ta la licenza di vendita. Ol­
tre la Ultr3gas e la Pibigas 
anche la Novjg^«; si è sco­
perto. esige U «cauzione 
d'oro ». 

goriferi in un boschetto di Ri-
valta) e ieri i magistrati 
hanno annunciato i tre arre­
sti. L'organizzazione eversiva, 
però non è stata smantellata. 
Ai livelli meno alti di PL il 
radicamento era profondo, 
avvertono i giudici. Molti e-
lementi non sono stati anco­
ra individuati. I risultati 
raggiunti sono cospicui. Ma 
ogni forma di ottimismo ri­
sulterebbe fuori luogo. 

La lotta contro il terrori­
smo è tutt'altro che termina­
ta. Certo non è poca cosa 
aver arrestato, nel giro di 
meno di due mesi, una ottan­
tina di persone fra BR e 
Prima Linea a Milano e a 
Torino. Ma di killer in circo­
lazione ce ne sono ancora 
parecchi. Proprio lunedi un 
commando di brigatisti ha 
assassinato il capo della Di­
gos di Mestre Alfredo Albane­
se. Tornano alla mente, in 
proposito, le rivelazioni di Pa­
trizio Peci. 

Chi dirige ora la colonna 
veneta delle BR — ha detto 
il brigatista pentito — sono 
Nadia Ponti e Vincenzo Gua-
gliardo. Quest'ultimo fra 
l'altro, ha potuto riacquistare 
la libertà grazie al fatto che 
il reato contestatogli dai giu­
dici istruttori di Torino (or­
ganizzazione di banda arma­
ta) era stato derubricato in 
quello di partecipazione. 

L'inchiesta, dunque, va a-
vanti senza sosta­

li latitante di cui più si 
parla, inutile dirlo, è Marco 
Donat Cattin. il figlio venti-
seienne del vicesegretario na­
zionale della DC. Al riguardo, 
i suoi genitori hanno chiesto, 
come si sa, di parlare ai giu­
dici. Si tratta — hanno pre­
cisato ieri i magistrati del-
l'uffico istruzione — di una 
presentazione spontanea di 
testi. Le modalità e i tempi 
dell'incontro non sono stati 
ancora definiti. Se ne deduce 
che il colloquio fra i giudici 
di Torino e i genitori di Mar­
co Donat Cattin avverrà nei 
prossimi giorni. Quali siano i 
motivi alla base della richie­
sta è difficile dire. Certo, una 
ragione, probabilmente, an­
che di natura giudiziaria, de­
ve esserci. Non si chiede, in­
fatti. a un giudice di essere 
ascoltato in veste di teste 
soltanto per augurargli la 
buona sera. 

Né la ragione può essere 
quella di avere notizie sulla 
posizione processuale del fi­
glio. Se fosse così, la richie­
sta sarebbe stata avanzata 
subito. Oltre tutto, l'occasio­
ne non era mancata. Una de­
cina di giorni fa la madre di 
Marco Donat Cattin venne 
convocata dai giudici e la 
donna, come si ricorderà, si 
avvalse allora della facoltà di 
non rispondere. Non risulta 
che in quella occasione la 
madre abbia posto domande 
ai giudici. 
• Del resto, la posizione pro­
cessuale del figlio del vice 
segretario della DC è ormai 
nota. Nei suoi confronti è 
stato emesso mandato di cat­
tura per banda armata. Due 
persone arrestate, entrambe 
gravitanti nella organizzazio­
ne di PL, lo hanno indicato 
coinè uno dei killer di Ales­
sandrini. Altri o gli stessi lo 
hanno direttamente coinvolto 
in diversi omicidi rivendicati 
da Prima Linea. La sua posi­
zione processuale, dunque, è 
pesantissima. C'è chi parla — 
ma sono tante le voci che 
circolano sul .suo conto — 
che sarebbe imminente una 
sua costituzione, stabilendo 
addirittura un nesso fra 
questa eventualità e la ri­
chiesta dei genitori. A noi. 
francamente, sembrano ipote­
si del tutto campate in aria, 
Più realistico ci sembra pen­
sare che la richiesta sia mo­
tivata da ragioni che ci sfug­
gono ma che devono avere 
una qualche base di ordine 
giudiziario. 

E infine c'è un comunicato 
che ci viene Ietto dai giudici 
e che si riferisce alla recente 
interrogatone dei radicali su 
presunti comportamenti ille­
citi del generale Dalla Chiesa. 
Ecco il testo: «Anche a no­
me del procuratore della re­
pubblica Bruno Caccia e del 
consigliere istruttore Mario 
Carassi, i giudici istruttori 
Marcello Maddalena. Giancar­
lo Caselli. Vittorio Lanza. 
Mario Griffey. Franco Gior­
dana e Maurizio Laudi, riten­
gono doveroso dichiarare 
quanto segue: non vi sono 
nella istruttoria di Torino e-
lementi che possano far con­
siderare non rispondenti ai 
delicati doveri del suo ufficio 
attività poste in essere dal 
generale Dalla Chiesa ». 

I radicali, come è noto. 
hanno rivolto una interroga­
zione alla Camera per sapere, 
fra l'altro, se Dalla Chiesa 
avvertì in via privata l'onore­
vole Donat Cattin del fatto 
che Peci aveva fatto il nome 
del figlio. 

Ibio Paolucci 

Agghiacciante episodio vicino Messina 

Violentata tredicenne : 
erano in 10, forse 20, 

tutti giovanissimi 
Il muro dell'omertà rotto dalla denuncia del padre - Le indagini 
avvolte nel silenzio - Gli stupratori sarebbero giovani del paese 

TROVATO IL CADAVERE DI UN PREGIUDICATO ~ u „ l £ 
Giuseppe Schepts, di 26 anni, originario di Messina, pregiudicato per reati comuni, è slato 
trovato ieri mattina da un passante in via Marirano a Muggiano, un paesino a pochi chilo­
metri da Milano. GII investigatori, giunti sul posto pochi minuti dopo la segnalazione, hanno 
trovato il corpo dell'uomo steso sull'asfalto. Il medico legale ha constatato il foro d'entrata 
del proiettile dietro l'orecchio destro. La morte viene fatta risalire all'altra sera. 

Alessandria: 
scoperta una 
tomba piena 

di armi 
ALESSANDRIA — Gli uomi­
ni della Digos della questu­
ra di Alessandria hanno rin­
venuto numerose armi e mu­
nizioni nella tarda serata di 
lunedì, nascoste nel cimite­
ro di Montecasteilo. un picco­
lo paese della cintura 

Il piccolo arsenale (un mi­
tra. sei fucili a canne moz­
ze. tre pistole ed un mi­
gliaio di munizioni di vario 
genere, oltre a tre parruc­
che e a un passamontagna) 
era occultato in una tomba 
vuota. I particolari dell'ope­
razione sono ignoti poiché gli 
inquirenti mantengono il 
massimo riserbo Si suppone, 
però, che il rinvenimento sia 
da collegare alle indagini che, 
da svariati mesi, la Digos 
conduce per accertare l'even­
tuale esistenza di covi 
Vi è al proposito, un « pre­

cedente »: quello della ca­
scina Spiotta dì Arzello do­
ve le BR avevano condotto, 
dopo averlo sequestrato, l'in­
dustriale vinicolo astigiano 
Vallarino Gancia. Va inoltre 
rammentato che nel mese 
scorso, ad Alessandria, la po­
lizia aveva fermato un gio­
vane milanese, poi rilascia­
to. sospettato di appartenen­
za a gruppi eversivi. 

Incidenti 
mortali: uno 
su tre per 
distrazione 

La distrazione di chi gui­
da e il mancato manteni­
mento della distanza di sicu­
rezza sono le cause princi­
pali degli incidenti automo­
bilistici mortali. 

Secondo i risultati di un' 
indagine effettuati nello 
scorso anno dall'Assocazio-
ne italiana delle società con­
cessionarie delle autostrade 
e dei trasporti, il 33.W~c de­
gli incidenti su strada do­
vuti a queste cause sono sta­
ti mortali su un totale del 
36,81 cé: soltanto il 3.2rt del 
sinistri avvenuti per questi 
due motivi, dunque, ha avu­
to come conseguenza perso­
ne ferite. 

Complessivamente, su 18.920 
incidenti avvenuti sulle au­
tostrade del 1979, 438 hanno 
avuto esito mortale per 556 
persone. E' interessante no­
tare l'alta incidenza del tra­
sporto merci su queste ci­
fre: 148 incidenti mortali 
(più di un terzo del totale) 
hanno coinvolto automezzi 
pesanti provocando la morte 
di quasi 200 persone. 

Il « colpo di sonno » è un' 
altra causa frequente di in­
cidenti mortali: la sua inci­
denza accertata è stata del 
Wo circa. 

Boss delle pompe funebri assassinato al « Cardarelli » di Napoli 

Ucciso in obitorio dal «racket dell'estinto» 
La vittima si chiama Mario Reale - L'uccisore, Alessandro Fabbrocile, possiede un'agenzia rivale 
Un alterco all'origine del delitto - Cinque colpi nel petto • L'incredibile commercio sulla morte 

Mario Reale 

i NAPOLI — Cinque colpi in 
pieno petto, sparati da tre 
metri senza esitazione e pie­
tà. Mario Reale, 49 anni, uno 
dei più noti impresari napo­
letani di pompe funebri, è 
stato ammazzato cosi, ieri 
mattina, nel suo insolito luo­
go di lavoro: la sala mortua­
ria dell'ospedale « Cardarel­
li ». Per i modi. U luogo e 
il bersaglio dell'esecuzione la 
matrice dello spietato assas­
sinio è apparsa subito chiara: 
< Un omicidio più firmato di 
cosi — ha detto uno dei pri­
mi dirigenti della squadra mo­
bile accorsi sul posto — non 
mi era mai capitato: è il ra­
cket del caro estinto, non ci 
sono dubbi ». La conferma è 
arrivata puntuale qualche ora 
dopo quando si è giunti alla 
identificazione del killer: a 
sparare ed uccidere era stato 
un giovane di 24 anni. Ales­
sandro Fabbrocile. gestore di 
un'agenzia di pompe funebri. 
la Sarmino, rivale di quella 
del Reale. 

Tra le due pompe funebri 
c'era ruggine da anni: nel 
'71 fu il fratello di Mario 

Reale a sparare al rivale, 
Francesco Sarmino. Movente 
del feroce assassinio, il con­
trollo di una delle più impor­
tanti « fonti di materia pri­
ma » per il « racket del caro 
estinto »: l'ospedale del « Car­
darelli» che fornisce decine 
e decine di morti al giorno. 

Secondo la ricostruzione che 
dell'assassinio hanno fornito 
i dirigenti della mobile, la 
vittima aveva avuto un vio­
lento alterco ieri mattina con 
il suo assassino. Alessandro 
Fabbrocile, infatti, si era re­
cato nella stanza accettazione 
della sala mortuaria dell'ospe­
dale per occuparsi del traspor­
to a Cesenatico di una donna 
morta poche ore prima. Ciò 
ha fatto andare su tutte le 
furie il Reale poiché è la 
sua agenzia di pompe fune­
bri ad avere — per un taci­
to accordo — il controllo su 
tutti i morti del «Cardarel­
li ». « Da qua te ne devi an­
dare — avrebbe detto Mario 
Reale al Fabbrocile. — Questa 
non è zona tua. è meglio che 
scompari ». A sedare l'alter­
co sono intervenuti i due in­

fermieri di turno nella sala 
mortuaria. Qualche frase d'oc­
casione. un caffè per tutti e 
la pace sembrava fatta. 

Alessandro Fabbrocile, in­
vece, è tornato dopo un'ora. 
E' entrato di corsa nella sala 
accettazione — dove Mario 
Reale si era addirittura fatto 
mettere una scrivania a di­
sposizione per poter lavorare 
meglio — ha chiamato per 
nome la sua vittima e ha spa­
rato. Cinque colpi, tutti a se­
gno. Poi è scappato di corsa 
fuggendo a piedi dall'ospeda­
le. Nella stanza dell'* esecu­
zione» oltre al Reale c'erano 
i due infermieri ed un uomo 
di fiducia del morto: è stato 
proprio lui a fornire agli in­
quirenti l'identikit ed il nome 
dell'assassino. -

Dubbi sulla matrice dello 
spietato assassinio non ce ne 
sono mai stati, come abbia­
mo detto. Non poteva essere 
che il « racket del caro estin­
to». quella incredibile e gi­
gantesca organizzazione che 
fa incetta di salme e loculi 
e fa affari d'oro sulla morte 

altrui. A Napoli questo tipo 
di attività è fiorente: conta 
centinaia di occupati ed un 
fatturato annuo di diverse cen­
tinaia di milioni. Le decine 
di agenzie di pompe funebri 
fanno a gara per accapar­
rarsi le salme offrendo ai pa­
renti delle vittime funerale e 
loculo (questi ultimi ancora 
pochi rispetto alle richieste. 
nonostante il comune di Na­
poli ne abbia costruiti altri 
10 mila.) per cifre che rag­
giungono i due milioni. 

Questo incredibile traffico 
— come tutti i traffici illeci­
ti di questa città — è rego­
lato da norme rigide e divi­
so altrettanto rigidamente in 
settori e zone di competenza. 
L'invasione di queste zone da 
parte di agenzie diverse da 
quella che ne ha «giurisdi­
zione» porta — proprio co­
me accade per il contrabban­
do di droga e sigarette e per 
il racket delle estorsioni — a 
regolamenti di conti imme­
diati e spietati. 

Federico Geremicca 

Dalla nostra redazione 
MESSINA - Erano in die­
ci o forse, addirittura, in 
venti, tutti giovanissimi: in­
sieme, alcune sere fa, han­
no stuprato una ragazza di 
tredici anni di Mistretta, un 
comune del messinese, del­
la zona de | Nebrodi. Ora 
sull'ennesimo agghiacciante 
episodio di violenza contro 
una donna, una ragazza, è 
calata una impenetrabile 
cortina di silenzio e i cara­
binieri che conducono le 
indagini non vogliono anco­
ra confermare nulla, né il 
numero degli stupratori né 
i loro nomi che, forse, già 
cominciano a venire fuori. 

L'unica cosa certa resta 
la denuncia del padre della 
vittima, un operaio che ha 
rotto il muro del silenzio. 

Il racconto del genitore 
rivela una storia tragica, 
che per certi versi porta al­
la luce anche uno spaccato 
della realtà di questo c o 
mune. Il dramma si com­
pie alla periferia del paese, 
alcune sere fa. Qui la ra­
gazza è stata portata da 
qualcuno che conosceva be­
ne: con un ragazzo — se­
condo la versione raccolta 
dagli inquirenti — la tredi­
cenne aveva passato molte 
ore in una discoteca del 
paese. 

La ragazza torna a casa 
tardi: è atterrita, forse le 
è stato « raccomandato » di 
tenere la bocca chiusa. E la 
giovane non parla. Ma qual­
cosa nella notte accade, se 
l'indomani una sorella più 
grande di lei di sei anni 1' 
accompagna all'ospedale. 
Qui il racconto diventa ne­
buloso: è stata ricoverata? 
I sanitari, resisi conto del­
la violenza subita da que­
sta tredicenne, hanno av­
vertito i carabinieri? Ri­
sposte precise in questo 
momento non ce ne sono. 

Fatto sta che il padre 
della ragazza, conosciuta la 
vicenda, decide di denun­
ziare la violenza subita dal­
la giovane figlia. 

Scattano così le indagini 
dei carabinieri, che ancora 
non hanno portato a risul­
tati concreti anche se da 
più parti si è convinti che 
gli autori del tremendo ge­
sto siano già stati indivi­
duati. Ed intanto un inte­
ro paese inizia ad avere 
paura. Le voci che circola­
no, per buona parte incon­
trollabili, parlano di una 
violenza di massa compiu­
ta dai figli dì famiglie mol­
to note nel paese. Noia, 
cultura della violenza, di­
sprezzo? Intanto — si af­
ferma nel paese — non può 
essere certo un caso che 
questi giovani abbiano scel­
to di sperimentare una 
nuova perversa « emozio­
ne » su una donna, su una 
tredicenne, figlia di operai. 

•• r. 

Alcuni grossisti le gassificavano 

Nuova frode alimentare: 
«maturavano» le banane 

Due pretori di Genova hanno fatto sequestrare le apparecchiature 

GENOVA — Due pretori di Genova, il dot­
tor Galltzia e il dottor Devoto, hanno di­
chiarato guerra ai « gassificatoti di banane ». 
cioè a guanti (prevalentemente grossisti) af­
frettano artificialmente la maturazione del 
le banane utilizzando, in appositi impianti, 
ropportuna miscela di gas: come primo prov-
vedimento i due giudici hanno ordinato il 
sequestro, su tutto il territorio nazionale, 
delle bombole di gas e delle apparecchia­
ture che consentono la maturazione artifi­
ciale del frutto esotico. 

L'inchiesta era nata qualche mese fa. con 
una segnalazione di un ispettore del servi­
zio di vigilanza igienico-sanitaria della pro­
vincia di Genova e con successivi accerta­
menti dei vigili sanitari: in un deposito al­
l'ingrosso di banane e altri generi alimen­
tari, sito in via Gandini 108, titolare il si­
gnor Antonino Bignami, esiste — diceva un 
rapporto del 5 ottobre scorso — un impian­
to denominato « matur-frut », che viene ado­
perato per la maturazione artificiale delle 
banane. 

Ma esiste anche, è stato rilevato m pre­
tura, u\ decreto ministeriale deW8 agosto 
1959 che m vieta la vendita di prodotti orto­
frutticoli sottoposti a maturazione artificia­
le»; c'è poi una legge, la 283 del 1962, che 
vieta raggiunta di additivi chimici non au­
torizzati dal ministero della Sanità: infine 
c'è un articolo del codice penale, il SIS, che 
punisce la «frode neWesercizio del commer­
cio*. 

Allora, hanno deciso i giudici, nella ipotesi 
che con il sistema delle « banane al gas » ven­
gano violati decreto ministeriale, legge e co­
dice penale, è necessario impedire la prosecu-
zione del reato: di qui Tardine di sequestro ài 
bombole e impianti «matur-frut». Agli uomini 
del nucleo antisofisticaziont di Genova, con 
facoltà di delego agli altri nuclei territortal 
mente competenti, i stato affidato U com 

pito di mettere sotto sigilli'da un lato le 
apparecchiature in funzione nei vari depo­
siti (a cominciare da quello di via Gandini), 
dall'altro i contenitori del gas «maturante» 
direttamente negli stabilimenti di produzio­
ne, a cominciare dalla ditta che rifornisce 
>1 grossista Bignami, cioè la «Industrie Gas 
Tecnici », con sede a Monza e fabbrica a Li­
vorno. per continuare con la «Società Ita­
liana Ossigeno» di Genova e cosi via. 

Me cos'è questo « matur-frut »? Si tratta 
di una miscela (95 per cento di azoto e S per 
cento di etilene) che, immessa in celle a 
camera stagna contenenti la frutta da « ma­
turare», riduce (sostengono i produttori) 
della metà o almeno di un terzo i tempi 
del processo naturale: bastano cosi 2 giorni 
per rendere perfettamente mature prugne 
ancora acerbe, 8 giorni per le 'pere, da 4 a 6 
giorni per le mele, 'zi ore per le pesche, da 
36 ore a 4 giorni per le arance, quattro gior­
ni per i pomodori e così via. 

Evidenti, a questo punto, i vantaggi del 
grossista, che già si avvale ampiamente del­
la refrigerazione per manovrare le partite 
di ortofrutta a seconda del mercato più o 
meno favorevole: con il «matur-frut». alla 
occorrenza, si realizzano forti riduzioni del­
le spese di stoccaggio e manutenzione della 
merce. 

E il consumatore? Consuma frutta «gas­
sata». Che sia dannosa? Per ora non si sa. 
E* probabile che i due pretori genovesi, nel­
l'ambito del processo contro la maturazione 
artificiale, dispongano analisi per accertare 
eventuali effetti nocivi e quindi si vedrà in 
seguito. Per ora il consumatore deve limi­
tarsi a prendere atto che, in questo mondo 
di plastica, tutto sommato è ovvio che azoto 
ed etilene abbiano spodestato, nel far diven­
tare color d'oro le banane, il tempo e il sole 

Rossella Michienzi 
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Giovane figlia 

di un grossista 

seqaeslralu 

ièri a Milano 
MILANO — Maria Luis* Ca 
labro, di 29 anni, figlia di 
Pietro Calabro, titolare di un 
negozio di vendita all'ingros­
so di tessuti, è stata rapita 
verso le » . La giovane don­
na, che vive separata dal 
marito, ieri sera era andata 
in vìa Soldati a fare visita 
a un'amica. Pochi minuti do 
po le 20, dopo avere salutato 
l'amica, era scesa in strada 
e stava per salire a bordo 
della sua auto, quando due 
persone, mascherate e arma­
te pare di pistola, l'hanno 
sollevata di peso e costretta 
a salire a bordo del furgone. 
La donna ha tenuto di rea­
gire, ma i malviventi l'han­
no subito ixnmobilixsata. 

Alla scena avrebbero assi­
stito alcune persone, che pe­
rò non hanno avuto il tem­
po di intervenire, n furgone 
con la donna a bordo e i 
due marftrenti è immediata­
mente ripartito, seguito a 
poca dlstansa da una BMW, 
probabilmente con altri com­
plici dei sequestratori a 
bordo. 
' I genitori della giovane, i 
quali abitano a Romanengo. 
in provincia di Cremona, av-
vertitl telefonicamente del 
rapimento della loro figlia. 
hanno dichiarato che il se­
questro non può essere stato 
fatto a scopo di estorsione 
«perché — hanno detto — 
noi non abbiamo una lira». 


